2A DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO B

Dal libro della Genesi (22,1-2.9.10-13.15-18) 

 
In quei giorni, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». 
Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». 
Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. 
L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce».

 
SUL MONTE
Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, Isacco,
e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò
(Gn 22,1-2)
Dio si manifesta sul monte della fede
mettendola continuamente alla prova.
Il più grande sacrificio dell’uomo sul monte
è l’offerta in olocausto del suo proprio volere.
Lassù, dice Abramo, vedo una luce splendente,
verità del disegno di Dio per la mia vita
che si svela nelle altezze dell’amore sapiente
di Dio che si china sulla incertezza dell’uomo.
Abramo sale col figlio portando l’angoscia
della propria miseria e scorgendo lassù
la Provvidenza divina che lo accoglie
nel silenzio e con le braccia aperte.
Ritorna redento dall’ombra del dubbio,
consapevole di avere tra le braccia 
un nuovo e il vero Isacco, nuova generazione
di figli rinati e trasfigurati sulla montagna.
Mosè sale lassù sulla vetta anche lui, avvolto
da lampi di fuoco e tra tuoni assordanti.
Un faccia a faccia ardito e rivelatore
con un Dio che si rivela e si nasconde.
Scende dal monte con le tavole della Legge,
con il volto sfolgorante di gloria solo perché
aveva visto la luce dell’amore che si rivela,
presenza amante di Dio tra gli uomini.
Elia contempla sul monte il Dio silente,
dolce brezza che rassicura il fuggiasco.
Nella grotta viene rigenerato e guarito dal male
per annunciare con zelo bruciante il Messia.
Gesù incomincia il suo olocausto
sul monte della trasfigurazione, dove
diventa Cristo, annuncio di incorruttibilità,
passando per la necessaria offerta di sé.
Sale il calvario nell’anteprima della fede,
Mosè ed Elia lo accompagnano sul monte
dove anche loro erano stati trasfigurati, 
per attestare che le promesse sono in atto.
Il monte della fede, dove viene crocifissa
la volontà propria per ricevere,
in contraccambio, la natura perduta di figli,
non pieno di me stesso, ma offerta d’amore.
L’amore fedele di Dio si manifesta sul monte
per annunciare al mondo che sta
ai piedi della montagna infuocata
che Cristo è il Figlio prediletto del Padre.
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